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PERSONAGGI 





D'Artagnan, Giovine Guascone............ Sra. Oddone 
Porthos SI STR AERORBÌ 
Athos Moschettieri: del'Rei triti, » A. Perugino 
PINA NO o i e sy Lepri 
Planchet, servo di d’Artagnan ........... »» A. Bono 
Jussac, tenente nelle guardie di Richelici » M. Alegiani 
Treville, capitano dei Moschettieri ....... » Bassi 
feto XE Re;di Francia... e. -...1 Sta, M. Alegiani 
Richelieu, O sn Gentoso 
Bonacieux,; merfciaio fiore i, Bassi 
Blanca Bonacieux (lilla VARIE Sta. A. Alegiani 
La:sionora Chauchemate ii. i.. Sra. G. Sax 
Costanza Bois-Tracy, moglie di Rochefort. Sta. Brambilla 
Gabriella di Baigné, Ae di Jr e Peruzzi 

La Regina i RR AE CA a o Sra. G. Sax 
aggio an e EEE » A. Miglioli 


Personaggi allegorici della Mascherata 


i f Civiltà 19, Aguzzino 
EUROPA {pio  DERICA I Sn 
i {_ Volutta {Cuore 
ASIA Piacere AMERICA ! Ardire 
Odalische Ì Trionfo 
Moschettieri — Guardie del Cardinale — Cortigiani 
Garzoni parrucchieri -- Alabardieri ecc. — Maschere diverse 


Banda sul Palcoscenico. 


L'azione ha luogo a Parigi nel secolo XVII. — Dal pri- 


mo al secon 0 Atto passa un mese. — Dal secondo al ter- 


50 Atto tre mesi. 
Distribuzione delle Danze 


ATTO 39. — gia di Odalische (Asia) 
RN TEO vi Schiave (Africa) 
3" —.. Gran ball. bile finale. 
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"n corra filiere ma oe. 


Su Muestro dei Cori Sig. Previtali — Maestro della Banda 


Sig. A. Paolo Antonio - Scenografo, Sig. Fiorani — Ve- 
sia Ste. Berti e e — Attrezzista Sig. L. 


Salerno. 





ATTO PRIMO 





Cortile della caserma dei Moschettieri — Sul davanti, 4 destra 
dello spettatore, scala che conduce al primo piano prati- 
cabile — I Moschettieri si esercitano alle armi, le donne 
a coppie, colla spada e gli uomini al moschetto — Viva- 
cità d'azione. 

SCENA I. 


Coro d’'introduzione 


Coro Moschettier terror del mondo 
Noi rispetto professiam 
Donne e deboli col cuore, 
Con l’acciaro difendiam. — 
TIRATORI DI f Para, scarta, tira a fondo... 
SPADA \ Ogni offesa vendichiam. 
Coro Moschettier dal bello aspetto 
Braccio e coro al re sacriam, 
Nel fragor di pugne ardenti 
I nemici sterminiam. i 
TIRATORI DI { Punt!... attenti... fuvc!... e in petto 
MASCHETTO | Fulminando distruggiam. 
TIRATORI DI i Para, iscarta; ecc. 
SPADA 
TIRATORI DI f 
MOSCHETTO Ì 


Punt!... attenti... ecc. 


Moschettier terror dei mondo ecc. 
Sa { Moschettier dal fiero aspetto ecc. 
PHORTOS (ez4rando) Amici, 
TUTTI Porthos!? 
PHORTOS Si, son io. (pavoneggiandosi 
per aver una ricca bandoltera d’oro). 
ARAMIS Oh cospetto che ricchezza! 
ATHOS Lo vedete, pare un Dio, 
Ve’ che aria, che alterezza! 
ARAMIS E tutt’oro al par del sole 
Risplendente a noi sen vien. 
ATHOS Egli tutti abbagliar vuole; 
Quanto costa dinne almen. 
PORTHOS Il suo prezzo é cento scudi 


Ma per meben poco val. 
(ad Aramis) Ci scommetto coi tuoi scudi, 
Non comprendi ch'è un regal. 








da feno vo 


TUTTI . Un regalo! 
PORTHOS Sul mio onore 
Ùu Bella dama mel donò 
E il ricordo d’un amore 
Che ben caro mi costò. 
TUTTI Narra. 
PORTHOS Orecchio mi porgete 
Ben attenti, ed ascoltate; 
Meraviglia proverete 
Ma tacete, non fiatate. 


I. 


Ben lo sapete, alcuni giorni di licenza 

Dal Capitano ottenni or son sei di. 

Il cor voleva che andassi in Provenza 

Dietro la Dama che forteil feri. 

Lungo la via mi colse un’avventura. 

Che mancò poco non fosse sventura. 
Coro Lungo la via gli colse un'avventura | 

Che manco poco non fosse sventura. 


II. 


PortHos Non ero giunto ancor fuor delle mura 
Tre leghe, quando a un’osteria ristei 
Ivi discender vidi la creatura 
Bella, mesta, gentile... vidi lei. 
Che sott’al vel, per dolce continenza, 
Sfuggia gli sguardi dell’impertinenza. 

Coro Un vel la nascondea, per continenza, ecc... 


II. 


PortHos In breve alla gran dama io mi presento 
Nelle cui grazie molto, in poco, acquisto; 
Mi trattengo sei di, che in momento 
Fuggir d’un tratto a me dinnanzi ho visto 
Fu lei che mi donò la bandoliera (m0st1a7z4do/a) 
E con questa ritorno alla bandiera. 
Coro Ei ritorna con ricca bandoliera, 
Degli amici fra i gaudi alla bandiera... 
(/rosa) 








SCENA II 


SORTITA, SCENA, STROFE E CONCERTATO-—D'ARTAGNAN, 
PLANCHET E DETTI, 
D'ARTAG. (4. d.) Siam giunti Planchet. 
PLANCHET (4. d.) Scenda padron. 
Coro Abano le cumnica. 
D’ARTAG. (/uo7: con Planchet) Chiedo perdon! (Facendo inchinî 
Son Maschettier loro Eccellenze ? e s2verenze da ri- 
dicolo provinciale, imitato in ciò da Planchet) 


PORTHOS 

ATHOS Siam Moschettier. 

ARAMIS 

Coro AI cavalier rendiamo onore (12c4iz2andosi) 


D‘ARTAG. Sono in Parigi da poche ore 
Vengo dal Bearn. 
TUTTI Egli è Guascone. 
D’ARrtAG. (a Planchet) Che te ne pare? (accenna ai Moschettieri) 
PLANCHET Degne persone! 


Coro Ah... ah... dal ridere gia par che scoppi, (fra di loro 

Che aspetto classico, quanta importanza! ed 27 fono 
Come s’avanzano, con passi doppi, derisorio) 
Pare che ballino comica danza! 

ATHOS 

PortHOSs } Ah... ah... dal ridere più non mi freno. 

ARAMIS 

Coro Che inceder serio, calmo, sereno. 


PLANCHET (Signor ci guardano, par che motteggino 
Abbia pazienza, per carità). 

‘D'ArTAG. (Vedrai fra poco como si trattino 
Questi imbecilli della città). 
Vengo dalla Provincia o miei Signori, 
Cerco il Signor Treville 

TUTTI Il Capitano ! 

D’Artac. Ho un biglietto per lui, nessun l’ignora 
M’arruolo Moschettier, non vi par strano? 

(Sorpresa generale) 


T 
1. 


Un vecchio gentiluomo di Guascogna, 
Mi dié la vita or son circa vent'anni, 

Fin da fanciullo odiavo la menzogna, 
Fin da fanciullo disprezzai gl’inganni, 

Ho coraggio ed ardire, il braccio ho forte, 
Né mi spaventa mai tema di morte. 


y 


Coro Ha coraggio ed ardire, il braccio ha forte, 
Né lo spaventa mai tema di morte. 
IL 
D’Art. Figlio mio, mi diceva il vecchio padre 
Questo cavallo é nato in casa nostra, 
Non lo vendere mai, dicea, mia madre; 
E comando per me la prece vostra. 
Vanne a Parigi, e recati alla corte 
L’avvenir ti prepara ricca sorte! 
Coro Viene a Parigi per recarsi a Corte, 
L’avvenir gli prepara ricca sorte. 
ELE 
D'ART. Al Signor di Treville, mio vecchio amico 
Ti presenta con questo mio biglietto, 
Che t’ingaggi con lui, null'altro io dico, 
Che t'armi d'una spada e d’un moschetto. 
Abbi coraggio, né giammai temere 
Diventa un prode, e forte moschettiere. 
Coro Ei d’esser Moschettier, fa voti al cielo, 
Pure ha coraggio, ha visofranco e aperto, 
Colla cosacca di vederlo anelo, 
Si farà onore, un bravo egli è di certo. 


ATHOS Quanto ardir, qual parlar, e quai maniere, 
ARAN. (ra loro) Egli conquista ogni cor colla franchezza, 
PoRTOs Che buon ragazzo, o come acute e fiére 


Le pupille ci volge, oh che alterezza! 
D’ArTAG. (a Planchet) 
Già stupiti ci guardano i gradassi, 
Si ricredono già sul conto mio, 
Già mi stimano, e in core a lesti passi 
La stima avanza—lo dica perdio ! 
PLANCHET Son persone degnissime, il dicevo, 
Moschettieri del Re, brave persone, 
Al primo entrar, nei modi intravedevo. 
Che ognun di lòro € farte e buontempone. (Prosa). 


SCENA IV. 


D’ARTAGNAN E BIANCA. 
Duetto 
D’ARTAG. E dessa ancor 
Che qui ritorna, 
Mi dice il core; 
Per te tornò. 


BIANCA 


D’ARTAG. 


BIANCA 


D’ARTAG. 


BIANCA 


D'ARTAG. 
BIANCA 


D’ARTAG. 
BIANCA 
D’ARTAG. 
BIANCA 
D'ARTAG. 
BIANCA 


D’ARTAG. 


BIANCA 


D’ARTAG. 


BIANCA 


E sempre ancor i 
Qui il bel garzone, 
Mi dice il cor; 
Ei t’aspettò. 
Angelica creatura che sapesti 
Farmi nascere in sen potente affetto 
Gioia e calma a me dar tu sol potresti 
À me cui baldo un cuore batte in petto. 


Di fuoco che parlar, e quanto amore 

Dai suoi occhi traluce e quanto affetto ! 

Io frenare non so l’ immenso ardore 

Che brucia, e avvampa dentro, nel mio petto 


Concedimi deh almeno 
Ch’io veda il tuo sembiante, 
Che sol per un istante 
Dato mi fu mirar. 

Quel velo maledetto 
Solleva dal tuo volto, 

E un guardo a me rivolto 
Teco mi tragga in ciel. 


No, no, bel cavalie: e, 

Quel che chiedete é troppo, 
Qui nasce un grave intoppo 
Non vi posso appagar. 
Amore voi chiedete, 
Vedere il mio sembiante 
Non sarà mai mio amante 
Se non un Moschettier. 


È la casacca dunque 
Che a me veder volete? 


Solo allora otterrete 
Un po’ d’amor da me. 


E per vedervi in volto? 
Siate un bel Moschettier. 
La casacca é mestier ! 
Se avete amor per me. 
Ma pur... (esstanze) 


. Ebben? 
Se pria... (0.15). 
Parlate. 
Chiedessi almen, 


Che? 


D’ARTAG. Perdonate.... 


Un sol bacino 

Su quella mano 

Il biricchino!... 

Suvvia, baciate (glela porge) 


D’ARTAG. Ah son felice, 


D’ ARTAG. 


Ella pur m'ama, 

Chiaro mel dice 

Quel suo tremar 

A. me infelice 

Sento che l’amo 

Chiaro lo dice 

TÌ mio tremar 
Moschettier sarò lo giuro! 
La casacca indosserò. 
Del tuo amore son sicuro 
Or che il mio ti svelò. 
Moschettier sarà lo giura 
La casacca gli vedrò, 
Del suo amor or son sicura 
Or che il mio gli svelò. | 
(Prosa). 


SCENAUVI. 
ARAMIS 


EROmanzia 


Aramis Lino gentil che bacio, e stringo al seno, 


E che sul core avrai stanza perenne 
Il'tuo profumo mi rifà sereno, | 
Il tuo candor la calma a recar venne. 
Lino gentil, di dolce affetto in pegno, 
Mi ti donò la donna del cor mio, 
Dell’amor suo più manifesto segno 
Inspirarle nel cor no potea Dio. 

Lino gentil su cui le cifre care 

Mi ricordano ognor l’amato nome. 

Se costanza si chiama, a che tremare, 
Il conforto e la calma in cor mi pone. 
Lino gentil sovra di te le impronte 
Degli ardenti suoi baci ancor io vedo. 
Ti riporto alle labbra, e la sua fronte 


Che rasciugasti, di baciare credo. 
(Prosa) 





SCENA VII, 
D'ARTAGNAN, JUSsAc, PLANCHET e DETTO 


Quartetto 
D’ARTAG. Ehi, signore, mi scusate 
La pezzuola perdevate. 
| ARAMIS Ei, signore, v'ingannate 
i No è mia davver, sbagliate. 
D’'ARTAG. Non è vostra? È dunque vostra? 
Jussac Mia? L’é nuova in verità.‘ 
PLANCHET Di chi è mai? 
Jussac ( Ma non é nostra. 
ARAMIS { 
D’ARTAG, La question risolta è gia (rompe 2 due pezzi il 
fazzoletto, e ne da un pezzo a ciascuno dei due). 
Jussac Il grande Salomone (cor zronta) 
Un emulo s’ha in voi, 
| ARAMIS Voi siete un imbecille! 
WEbCARTAG: Ehi, dico, questa poi... 
© PLANCHATO (Prudenza, signor mio 
iG Due n’avete gia). 
-D’ ARTAC. (Lo vedi, non sono io, 
| E la fatalita!) 
. JUSSAC Un Reun T. cospetto, 
Queste iniziali conosco. (osservando un brano 
ARAMIS Ma non é mio v'ho detto del fazzoletto) 
JussAc Ah! Rochefort-'lracy, 
La Baronessa dunque 
Vi presta i fazzoletti? 
RAMIS (Guascone maledetto!) 
D'ARTAG. f (Ilterzo é certogiA). 
PLANCHET | 
ARAMIS Signor, v’ingannate 
Io nulla ho perduto. 
JUSSAC Suvvia, no giurate, 


Voi foste veduto. 
Signor, sull'onore (a d° Arfagnan) 
Parlate, via, su. 
D'ARTAG.  Mentire il mio core 
No puote. Egli fu 
Che a terra il gittava 
Nel porselo in tasca. 
._ JussAc Ma hravo! 
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BLANCHET (Aspettava si brutta burrasca). (Conzizua /a 
musica mentre segue la prosa riattaccando). 
attendovi 
AGG» Dunque alle nove 
attendonsi 
mancherete spero 
Non 
marcheranno in vero. 
vostro 
Il aspetto fiero 
loro 
men 
La sicurtaà da. 
ne 
SUS8 { (Mentre î due ripetono dungue elle nove ecc.) 


LANCHET 
Invan sperate battervi 


O giovinotti cari. 
Dunque dovranno battersi 
Due giovinotti cari. 
A 2. Ben diverranno amari 
I dolci sogni lor! (va tu) 





Fine dell’atto primo 


ATTO SECONDO 


Campagna seminata d’alberi — In distanza Parigi — A sinistra 
ello spettatare il convento dei Carmelitani scalzi — Sera. 


CPP UTTII 


Jussac 
BASSI 
TENORI 
Jussac 


SCENA I. 
Jussac E Coro DI GuARDIE — RoNDA 


Noi siam le guardie del cardinal (Crrcospetti e 
A che tremar a che tremar guardinghti) 
Al moschettier sciagure e mal 
Sempre dobbiam noi procurar. 
L’ora s’'avanza ci ascondiam, 
Ci ascondiam. 
Ci ascondiam. (Scoccano le 7). 

(Conta con le dita le ore) 
Settore! è l’ora questa, 
La notte é oscura, e a voti 
Di noi tutti fa pressa, 
Del cor frenate i moti 

I (Prosa) 

(Intermezzo stufonico descrivente la notte) 


SCENA. II, 


FINALE E COMBATTIMENTO — D’ARTAGNAN, Jussac, GUARDIE 


JUSSAC 


GUARDIE 


MoscH. 
D'‘ART. 


E MOSCHETTIERI. 


{ Evviva il Cardinal ! 


Evviva il Re! 
Ben mal. 
Voi v'imponete affé, 
Viva il Re! 


(Si slaneiauo gli uni contro gli altri — Concerto — Ai primi 
colpi cala la tela — Luce elettrica. 


Fine dell’atto secondo 


N. B. Prima di abbassersi la tela dovrà scendere una nebu- 


losa che lasci appena intravedere il combattimento — La 
tela cala lentamente regolandone la totale discesa sino alle 


ultime battute della perorazione strumentale che de- 
scrive il combattimento. 





i ATTO TERZO 


Interno d’un salone da Toilette stile Luigi XIIÎ. arredato con 





gran lusso —- Cinque grandi specchi due per lato ed 
uno di fronte -*Lampadario nel Centro — Molta luce. 
SCENASGEIE 


ATtHos, Portos, ARAMIS, Jussac. PLANCHET 
GARZONI, PARRUCCHIERI 


GARZONI (terminando la toletta dei 5 signori, mentre Planchet 
sta nel mezzo) 


‘Dei Parrucchieri siamo i campioni 
Nel profumare maestri siam, 

E quante dame, quanti signori 
Incipriamo, pettiniam. 


ARAMIS Questo riccio più perfetto! 
PORTOS Questo neo dei rispettar. 
ATHOS Queste punte dure, ho detto. 
Jussac Bada ben, non mi tagliar. 


PLANCH. Su, da bravi giovinotti 
Lavorate con ardor; 
Voi nell’arte siete dotti è 
Voi, farete, spero onor. (rosa) 
(St ripete tutto intrecciando i canti fra di loro) 


Seremata 


Voce (d° d°) Fortunato mortal che d’un marchese 
Padre diventi, eppur sei parrucchiere, 
Se tua moglie ti da un figiiuolo al mese 
Li venderai fra poco nelle fiere. 
PLANC. Due mila doppie e ognun trecento scudi 
\ Meco, popolo furbo, gli occhi chiudi. 


«Coro (4. d) Duemila doppie e ognun, ecc., ecc. 


VocE 4 d.) Donna gentil che un marchesato oblii 
Nella magion modesta d’un barbiere 
Le tue grandezze in sf frugal desir, 
Muti, ne soffri, compi il tuo dovere. 


PLANC. Due mila doppie sposc e una bottega, 


A tanto intercessor nulla si DipeS, 
Coro (4. 4.) Due mila duppie, eco. 
VOCE (4. d.) Sposi felici, il celo vi conceda 
Scudi, gioia, piacer per ogni mesé, 
E infin di questo fate si ch'io veda. 
Al primiero accoppiato altro morchese. 





PLANC. (piccato). Di marchesi non ho più alcun bisogno 
Padre dei vostri figli esser agogno. 
(Viene avanti) 





Coro (4. d.) Di marchesi Planchet non abbisogna 
nostri 

TUTTI Padre dei figli lor esser  agogna. 
vostri 


(compresi quelli che sono in iscena, mentre i cinque 
st alzano, mettono spada, mantello) 


SCENA III, 


Branca — D’ARTAGNAN. 
Ebnelto 


BiancA . Purti rivedo alfin, giurno beato! 
D’ARTAG. Tu m’ami ancor, ho ciel son fortunato! 
BIANCA D’un improvviso palpito 
Il core trepidava 
E a te felice un’estasi 
Inconscia mi chiamava. 
D'ARTAG. Luce dall‘alma, assidua 
Unica speme al core, 
Per me se’, Bianca, l’angelo 
Che splende alter d'amore. 
/ Nell’ore del desio 
Lunge sull’ala ai venti 
A te bell’idol mio 
Branca ](assieme) Volgevo mesti accenti 
\ Nell’ore di sconforto 
Pregai costantemente 
La prece, mio conforto 
AI ciel volgea fervente. 


SCENA VI 


Concertate 
Poi Quel bri iccone é fortunato: 
pa Rea Si felice egli sarà! 
: Aaron Oh quell’angelo adorato 


Quanta invidia che mi fa! 
PLANCHET. Come é allegro e foriunato 
Si felice egli. sarà; 

Oh quell’a ngelo adorato 
Quante gioie che mi da! 


LA SIGNORA 


COSTANZA 


GABRIELLA 


GARZONI 


Giovanotto fortunato 

Il vederlo piacer da. 
Quanto mai n’é innamorato 
La sua gioia invidio già 
Ben può dirsi fortunato, 

Se il suo cor possiede già 

Oh l’avreiio pure amato 
Quel visin gentile la. 

Il ragazzo é fortunato 

Certo dubbio alenn non v'ha, 
Ma la dama ch’ ha trovato 
Non ha idee di nobiltà. 

S'’egli è tanto fortunato, 

Più di noi, che mai sarà? 
Il banchetto apparecchiato 
Chi di più divorerà? 


D’ARTAG (a Bianca) Angel caro, i lor omaggi 


BIANCA 


PoRTOS 
ARAMIS 
ATHOS 

LE 3 DONNE 
D'ARTAG. 
LE 3 DONNE 
BIANCA 
PoRTHOS 


ATHOS 
ARAMIS 

LE 3 DONNE 
D’ARTAG. 


BIANCA 


Ti faran superba certo. 
No, superbia in cor dei saggi 
Non alligna ed io non merto 
Tanto omoggio e.ammirazione. 
Li mertate, e me credete, 
La beltà sempre s'impone 
Come stella rifulgete 
Noi giustizia vi rendiamo 
Ben lo senti, o caro amor, 
A voi tutte c’inchiniamo, 
Troppi son gli adorator! 
Quale bellezza! 
Quale modestia! 
Qual giovinezza! 
Qual puro amor! 
Quanta ricchezza 
Di grazie accoglie! (assieme) 
Quanta arditezza 
Nel bel garzon! 
Per te producesi 
La lor sorpresa 
A che riducesi. 
L’umano cor! 


(Intreccio dei canti precedenti) 


SCENA IX. 
D’ARTAGNAN, TUTTI I PERSONAGGI e Coro. 
© Brindisi © A 
D’ARTAG. Brindiamo alla virtù 


Brindiamo all’allegria, 
A questa patria mia 
Brindiamo uniti irì cor. 
TUTTI Brindiamo in cor I 
D’ARTAG. Chi sa domani all’ora 
Istessa di stasera 
Se alcuno farà preghiera 
Per chi di voi si muovi. 
Versa il licor, 
Viva l’amor, 
Viva la guerra, 
La patria terra, 
Viva il vessillo 
Del nostro suol. 
Fugga ogni duol 
Viva l’amor. 
TUTTI Versa il licor ecc. 
LE PARTI Brindiamo alla virtù ecc. 
(Tutto da capo colavvertenza che ciò che prima cantava 
d’Artagnan ora lo cantano tutte le parti; iu mezzo 
all’allegria ed all’entustasmo cala la tela). 


TUTTI 


Fine dell’atto terzo 


ATTO QUARTO | 


Graz salone nel Louvre, illuminato splendidamente per una 
festa da ballo. In fondo finestroni con piante e fiori. Da- 
me e cavalieri che passeggiano sulla scena. 


SCENA I. 


DAME E CAVALIERI, POI D'ARTAGNAN, PORTOS, 
Aramrs. ATHOS, E MASCHERE. 


Coro e scena delle mascherate 


Coro Ci arrise la vittoria 
Gridiam: viva il piacer 
Alle nostre armi in glotia 
Acclama il mondo intier. 


(Entra Athos rappresentante Europa, é seguito dalla 
Civilti è dal Progresso, luce elettrica nelle faci della 
Civiltà è del Progresso). 
ATHOS La vecchia Europa 
Tn me vedete, 
Non distinguete 
La Civiltà® (a rappresenta) 
Coro La vecchia Europa 
In lui vediamo 
Ben distinguiamo 
La Civiltà. 
(Entia Aramis rappresentante l Asia, e seguito dal Pra- 
cere e dalla Volutté e dalle danzatrici odalische, luce 
elettrica color violetto). | 


ARAMIS Io sono l'Asia, 
D'’ogni godere 
Provo il piacere i 
, La volutta. (presenta 22 Piacere e la Volutta). 
di Coro E dessa l'Asia, i 
si D’ogni godere 
Prova il Piacere 


Rn) 


La volutta. (Segue Za danza di Odalische). so 


Î9 


(Entra Phortos rappresentante Winia € seguito dall A, [gue 
zino e dalle danzatrici schiave, luce dettrica 70SSa). E 





| PortHOoSs AI negro volto, 
AI ceffo vile, 
AI rio staffile, 
L'Africa appar. (Mostra lo, sgherr0). 
Coro AI negro volto ecc. (Segue Za danza di schiave). 
(Entra D'Artagnan rappresentante D America, e seguito dal 


lardire, dall'ira repressa, dal cuore, dal trienfo, luce 
elettrica naturale). 


D’ARTAG Bimba € l'America 
so: ‘Ma ha core e ardire, 
Reprime ire 
Trionferà. 
Coro Bimba é ecc. 


(ferminato il canto riattaccano intrecciate le danze di 
odalische e quelle di schiave). 


SCENA VI. 





» I BIANCA 
Valzer cantabile 


BIANCA Oh fiorellin gentil che il tuo profumo 
Tutta d’intorno l'aura rende grata, 
Io la vita ti tolgo e.son beata, 
D'offrirti, a lut per cui m’ardo e consumo 
Conserva il tuo soave odor gradito 
Finché giunto non sii nelle sue mani, 
Or che i sospiri miei non son più vani 
Or ch’é ogni indugio, ogni timor finito 
Non men voler se appago la mia brama 
Vedo la vita mia nel tuo morire, 
T'offro pegno d’amor, non maledire 
A lui che adoro e pur cotanto m’ama. 
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SCENA VII, 


CORTIGIANI D’AMBO I SESSI, Jussac, ROCHEFORT # DETTO 
PoI PAGGIO, INDI RE, REGINA, RICHELIEU E SEGUITO 


Coro. 


PAGGIO 


TUTTI 


Fooliihi o 
@ 


Coro ed inno 


Ci arrise la Vittoria, 

Gridiam: viva il piacer! 

All’armi nostre in gloria 

Acclama il mondo inter. 

(prosa) Il Re e la Regina! (Squilli di SI N= 
ternamente) — Musica — Inno. 

Dio salvi il Re! 

Dio salvi la Regina! 

Lunga vita a Lui dié 

Gli dié vittoria. 

Dio salvi il Re! 

Dio salvi la Regina! 

Prosperar ognor dc’ 

Per lui la gloria. 


N. B. La banda di dentro peri primi squilli, poi fuori col re= 
sto del corteggio. 


Fine 














